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E' necessario sviluppare nello stabilimento di Lecce un ciclo produttivo integrale 

u ; X . f LE SCELTE SBAGLIATE DELLA DIREZIONE 
impedisce 

la costruzione 
di al '^ni 
popolari 

GELA. 15 
Un pugno di speculatori. 

che hanno deturpato con co
struzioni abusive una intera 
contrada di Gela stanno ren
dendo impossibile il sorgere, 
in quella zona, di un com
plesso di case popolari, che 
già da tempo sono finanziate 
e già appaltate e che do
vrebbero consentire a un 
gruppo consistente di fami
glio riolla città di aver*» fi
nalmente una abitazione de
cente. A dare man forte alla 
assurda posizione degli spe
culatori è venuta nei giorni 
.scorsi anche una sentenza 
del TAIt (tribunale ammini
strativo regionale) che ha da
to loro ragione nella verten
za che li oppone all'ammini
strazione comunale. 

Il fatto nuovo e positivo di 
questi ultimi tempi — come 
rilevano in una loro interro
gazione al ministro degli In
terni i senatori comunisti Si
mona Mafai e Vito Giacalone 
— è il diverso atteggiamento 
che gli amministratori di Ge
la. in virtù di una positiva 
intesa unitaria tra le forze 
democratiche, hanno assunto 
sulla questione, drammatica 
a Gela, della casa. Mettendo 
da parte, quindi, l'inerzia e 
la passività degli anni tra
scorsi. la Giunta ha messo 
da parte posizioni di inerzia 
e passività e si è proposta di 
dare concreto avvio alla co
struzione delle case popolari 
rispondendo al pressante bi
sogno di alloggi e di lavoro 
della cittadinanza (che supe
ra i 70.000 abitanti, e che non 
ha visto, da 13 anni a que
sta parte nemmeno un vano 
di edilizia po]K)lare). 

Per tutta risposta — de
nunciano i due senatori co
munisti — il suddetto gruppo 
di speculatori, con l'appoggio 
di un gruppo politico eversi
vo di destra, tenta di creare 
nella città un intollerabile cli
ma di minacce e di paura: 
dipendenti comunali ed ope
rai delle ditte appaltatrici so
no stati percossi da teppisti: 
intimidazioni di ogni genere 
vengono continuamente perpe
trate: si è giunti, nel dicem
bre scorso, senza che le loca
li autorità preposte all'ordine 
pubblico intervenissero, ad 
un vero e proprio assedio del 
Consiglio comunale e a ten
tativi di aggressione contro 
consiglieri comunali ed asses
sori. La ferma risposta dei 
consiglieri comunali, dei par
titi politici democratici, del- ' 
le organizzazioni popolari di 
Gela non ha fatto desistere 
i facinorosi dalla loro lotta 
aperta contro la legge. 

.Ma in tutta questa vicenda 
quel che appare inspiegabile 
è l'assenza di ogni iniziativa 
da parte delle forze dell'or
dine locali, che non hanno 
preso alcun provvedimento 
per bloccare questa opera or
ganizzata di intimidazione e 
di violenza, che può assu
mere i caratteri di una nuova 
piaga mafiosa in Sicilia. 

AGGRAVANO LA CRISI DELLA FIAT-ALLiS 
Molte macchine rimangono in giacenza per revisioni, altre invece tornano dai mercati internazionali per aggiustamenti, ri
parazioni ed anche sostanziali modifiche — La concorrenza delle multinazionali — Il potenziamento dei centri di vendita 

Dal nostro corrispondente 
LECCE. 15 

Le prospettive per i lavo
ratori della Fiat-AHis di Lec
ce non sono certamente fra 
le migliori, anzi rischiano di 
peggiorare ogni giorno di più 
a causa della errata politi
ca dell'azienda. Come stan
no realmente le cose in que
sto settore? Quali i motivi 
che ne stanno determinando 
la crisi? Per rispondere a 
queste domande è necessario 
fare la storia dello stabilimen
to e vedere quali erano gli 
obiettivi che determinarono la 
scelta della costruzione di 
uno stabilimento a Lecce. 

Intanto hisogna subito di
re che la Fiat-AHis occupa in 
Italia circa 4.100 lavoratori. 
cosi suddivisi nei seguenti i 

stabilimenti: a Stupinigi. 
presso Torino esiste il Cen 
tro Direzionale in cui trova
no lavoro 830 lavoratori; a 
Cusano Milanese vi sono 360 
lavoratori; a Grugliasco sono 
impiegate 4R0 unità lavora
tive. mentre a Lecce opera
no 1.970 lavoratori che co 
struiscono macchine apripi 
sta e scaricatori. 

La Fiat-AHis. sorta a Lec
ce nel gennaio del 1974 gra

zie anche a grossi finanzia 
menti della Cassa per il Mez 
zogiorno. si proponeva innan
zitutto di integrare le produ
zioni Fiat e Allis-Chalmers 
per poter disporre di una 
gamma sufficientemente com
pleta di prodotti capaci di 
.saturare, con un'unica linea 
e un unico nome, clienti dal
le esigenze diversificate, e 
con l'intento di • introdurre 
macchine di potenza fino a 
200 HP sul mercato USA per 
inserirsi con una gamma com
pleta in posizione di concor
renza con altre case dello 
stesso settore (Caterpillar. 
Massey-Ferguscn. Interna
tional). 

La scelta delle 
commesse straniere 
Ma proprio l'accordo con 

l'Allis-Chalmers ha avuto con
seguenze negative per lo sta
bilimento di Lecce. Tale ac
cordo ha determinato una 
suddivisione del lavoro fra i 
vari stabilimenti del gruppo 
(in Brasile, in USA), e la 
Fiat, muovendosi sempre nel
la logica delle multinazionali, 
pur essendo l'azionista mag
giore (detiene il G5 per cen

to di azioni), ha indirizzato la 
produzione verso l'estero e in 
modo particolare in Inghilter
ra e in Brasile, a danno, na
turalmente, dello stabilimen
to leccese. 
i Nello. stabilimento di Lec-

. ce (782.000 metri. quadrati di 
cui solo 150.000 coperti), il 
cui investimento è costato cir
ca 37 miliardi, le lavorazio
ni comprendono: carpenteria 
pesante relativa ai telai, car
relli e parti in lamiera, mon
taggio finale, verniciatura e 
prove. 

Questo settore, consideran
do i circa 90 giorni di cassa 
integrazione del 1976* e i cir
ca 50 prospettati per il 1977, 
è il comparto produttivo Fiat 
più in crisi. L'azienda si giu
stifica affermando che la do
manda mondiale di macchine 
movimento terra è scarsa 
specialmente per quanto ri
guarda quelle di media poten
za che si costruiscono appun
to a Lecce. In realtà la re
sponsabilità della situazione 
attuale va addebitata al
l'azienda. Perché? I motivi 
sono numerosi: intanto il pro
dotto finito non risulta tecni
camente efficiente e idoneo 
alle esigenze dogli acquirenti. 

Molte macchine rimangono 

in giacenza per revisioni, al
tre invece ritornano dai mer
cati internazionali per aggiu
stamenti. riparazioni e anche 
sostanziali modifiche. E' evi
dente che tutto ciò avviene 
per incapacità tecniche de
gli attuali dirigenti dello sta
bilimento. ma anche perché 
fra di loro ci sono molti che 
sono proprietari di piccole e 
medie aziende fornitrici di ma
teriale non di prima qualità 
e non sottoposto ad opportu
no controllo. 

Bisogna potenziare 
la fabbrica pugliese 
A tutto ciò vanno aggiunte 

deficienze organizzative, nel
le spedizioni (soprattutto al
l'estero). con ritardi notevoli 
che hanno provocato la sfi
ducia negli acquirenti che tro
vano più comodo fornirsi 
presso altre società multina
zionali (Caterpillar, Fergu
son. ecc.). Altro fatto negati
vo che contribuisce ancora di 
più a determinare la crisi 
del settore va ricercato nel 
fatto che l'azienda per il mer
cato interno (30 per cento del
la produzione) si è collegata 
solo con la Federconsorzi, tra

scurando tutte le altre possi
bilità (potenziamento dei cen
tri di vendita Fiat così come 
avviene per le auto). 

Partendo da tutte queste 
considerazioni è necessario che 
l'azienda si adoperi per spo
stare gradualmente a Lecce 
la produzione dei modelli di 
macchine attualmente costrui
te in Gran Bretagna o negli 
Stati Uniti 

Tenendo conto che attual
mente solo il 3 o 4 per cen
to circa in valore della pro
duzione viene costruito a Lec
ce. mentre il rimanente 86 
per cento viene acquistato da 
centri Fiat all'estero, è ne
cessario che l'azienda si im
pegni a sviluppare a Lecce 
un ciclo produttivo più inte
grale, mettendo da parte la 
contraddittoria decisione di 
costruire uno stabilimento di 
ricambi per macchine movi
mento terra a Volvera (TO). 

Tutto ciò richiede evidente
mente il potenziamento di 
centri di vendita autonomi e 
la costituzione di stazioni di 
assistenza puntando anche al
la ricerca di nuovi mercati 
esteri, soprattutto nei paesi 
del bacino mediterraneo. 

Evandro Bray 

BASILICATA - Convegno della FGCI sull'occupazione giovanile 

Chiesto alla Regione un piano 
per il preavviamento al lavoro 
L'impegno per la costruzione di strutture unitarie della gioventù di
soccupata • Sulla Liquichimica pretestuoso atteggiamento della DC 

Nostro servìzio 
MATERA, 14 

Con una breve introduzio
ne del sindaco di Pisticci, 
compagno Nicola Cataldo, si 
è svolto il convegno di zo
n a della FGCI su occupazio
ne giovanile e agricoltura. 
Il compagno Roberto Mozzar-
di, segretario provinciale 
della FGCI. ha quindi svolto 
la sua ampia relazione intro
duttiva puntando subito alle 
questioni chiave dello svilup
po economico della provincia 
di Matera e della Basilicata. 

Pur spiegando le difficoltà 
in cui il movimento giovani
le si muove su questo argo
mento, il compagno Mozzar-
di ha messo in evidenza la 
importanza che assume un 
incontro di questo tipo nella 
nostra regione: siamo sen
z'altro l'unica organizzazione 
giovanile della nostra provin
cia che si pone il problema 
della disoccupazione di lar
ghi s trat i della gioventù in 
una chiara prospettiva di svi-
lulppo agricolo e industriale. 
Non ci facciamo però illusio
n i : sappiamo che questo pro
cesso richiede impegno ncn 
solo politico ed economico ma 
anche e soprattut to cultura
le, per affermare nuovi orien

tamenti fra la gioventù. Di 
qui un forte impegno della 
FGCI e degli altri movimenti 
giovanili per la costruzione 
di s trut ture unitarie, autono
me e di massa de'la gioven
tù disoccupata. 

Alla relazione del compa
gno Mozzardi è seguito il di
battito in cui seno intervenu
ti molti giovani della FGCI. 
L'intervento del compagno 
Umberto Ranieri, della se
greteria regionale del PCI, ha 
messo in evidenza sopratut
to l 'atteggiamento pretestuo
so e provocatorio della De
mocrazia cristiana che pro
prio alla stessa ora a Pi
sticci ha organizzato una ma
nifestazione per l'insediamen
to della Liquichimica nel Me-
tapontìno. Il padrone della 
Liquichimica. Ursini. ha det
to tra l'altro Ranieri, non 
può fare e disfare a suo pia
cimento, deve discutere, scen
dere a patt i ccn le popola
zioni della Basilicata, ccn le 
organizzazioni democratiche 
della nostra regione affinché 
questo insediamento indu
striale nfvì vsuà contro gli 
interessi della Basilicata ma 
si inserisca nello sviluppo 
agricolo-industriale complessi
vo della nostra regione. 

Il compagno senatore An
gelo Ziccardi, concludendo 

i lavori del convegno, ha vo
luto sottolineare la dramma
ticità che oggi assume nel 
Paese, ed in Basilicata so
pratut to il problema dell'oc
cupazione giovanile. Abbiamo 
presentato una nostra propo
sta di legge, ha detto Zic
cardi, sul preavviamento al 
lavoro dei giovani disoccupa
ti già dal '73. Attualmente 
ci seno tre proposte di legge 
sull* occupazione giovanile 
(fra cui quella del governo) 
in discussione alla commissio
ne lavoro del Senato. E' pos
sibile, in tempi brevi, giun
gere alla definizione di una 
nuova legge. Occorre estende
re il dibattito e la mobilitazio
ne tra i giovani, i partiti de
mocratici, le organizzazioni 
sindacali, gli enti locali par
tendo anche dalle conclusio
ni della conferenza nazionale 
governativa sulla occupazione 
giovanile. 

E' necessario che la Regio
ne Basilicata formuli un pia
no regionale per l'cccupazio-
ne giovanile perché si possa
no utilizzare pienamente e 
correttamente i fendi stanzia
ti per il piano di preavvia
mento al lavoro per i giovani 
disoccupati. 

Salvatore Adduce 

Documento del gruppo consiliare al sindaco 

Il PCI chiede urgenti 
misure per ìa situazione 
sanitaria ad Agrigento 

Una città abbandonata a se stessa dal punto di vi
sta igienico - Cumuli di immondizie nelle strade 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO, 15 

La situazione igienico sani
taria della città di Agrigento 
presenta costantemente ele
menti di pericolosità per la 
salute dei cittadini. Il grup
po comunista al comune lo 
ha evidenziato ccn un circo
stanziato documento fatto 
pervenire al sindaco attraver
so la stampa locale. Si fa 
notare, t ra l'altro, che la rac
colta dei rifiuti solidi urba
ni avviene in maniera disor
ganizzata, che interi quartie
ri, specialmente quelli del cen
tro storico e delle frazioni 
restano sporchi per intere 
settimane. Cumuli di immon
dizia stazionano giornalmen
te agli angoli delle strade in 
attesa che i netturbini li ri
tirino. 

Si fa notare ancora che la 
mancanza di personale per 
il lavoro di nettezza urbana 
si lega ad una politica clien
telare perseguita per anni 
dal'.e varie giunte democri-

l \ . U \ . l l i. A U U t » » \ , # 

sui problemi della sanità e 
s tata più vo'.te denunciata la 
carente situazione sanitaria 
di Agrigento. I casi di epa
tite virale, specialmente per 
i più piccoli, sono diversi. 

mentre la salmonellosi è in 
agguato. 

La mancanza di appositi 
consultori, di una efficace 
organizzazione di medicina 
scolastica fa il resto. Ci tro
viamo dinanzi ad una cit tà 
abbandonata a se stessa dal 
punto di vista igienico. L'as
sessore alla sanità si distin
gue solo per la sua frenetica 
politica clientelare che vitirie 
perseguita con la concessione 
di loculi al cimitero. 

Il PCI intende sviluppare 
un ampio dibattito tra le 
masse con apposite riunioni 
e convegni in cui la denunzia 
venga fatta senza mezzi ter
mini e ad essa si aggiungano 
una serie di precise proposte 
che consentano un'efficace 
politica igienìco-sanitaria per 
la città. Il discorso dei co
munisti agrigentini in tale 
senso non è nuovo: si è già 
avuto un convegno provincia
le lo scorso anno, recente
mente si è svolto un altro 
convegno legato alla più am
pia tema*ica regionale. Si va 
avanti adesso con '."iniziativa 
dei consiglieri comunisti che 
inveale le dirette responsabi
lità degli amministratori e 
si faranno incontri-dibattito 
con i cittadini dei diversi 
quartieri di Agrigento., , 

- Z. S. 

Un ciclo di dibattiti organizzato alla Congregazione Mariana di Cagliari 

La lotta contro le ingiustizie può unire cattolici e comunisti 
« Tutti coloro che guardano all'uomo prima o poi si incontra no » - Austerità come ricerca di una nuova organizzazione di vita 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, febbraio 
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t à come Cagliari che. in 
tarda, serata, centinaia di 
persone si riuniscano per 
discutere tenù complessi 
quali il pensiero sociale del
la Chiesa, la cosc;cnza cri-
starna di fronte al capita
mmo. i rapporti fra cre
denti e non credenti. U pos
sibilità di incontro tra cat
tolici e marxisti per arriva
re ad una maggioro giusti
zia sociale sulla terra. 

Da qualche mese questo 
avviene, nel teatro della 
congregazione Mariana, in 
via Ospedale, dove in t re 
cicli di dibattit i si è svilup
pato un interessante confron
to fra la elaborazione cat
tolica e quella marxista e 
comunista. Si sono avvicen
dati . in questi dibattiti , il 
gesuita docente della facol
tà teologica di Milano prof. 
Silvio Tramontin e il com
pagno Girolamo Sotgiu. re
sponsabile culturale regiona
le del nostro partito; il dr. 
Luciano Tavazza. dirigente 
nazionale della KAI-TV. e il 
compagno Umberto Cardia. 
del comitato centrale del 
PCI. 

I'. ciclo de: confronti tra 
comunisti e cattolici è sta 
to concluso dal dibattito ira 
iì p r e d e n t e nazionale del
le ACLI prof DoiT.enico Ro
sati e il compagno Giorgio 
Macciotta. deputato del PCI. 

La discussione che si è svi
luppata in questi incontri non 
è mai scaduta, nelle inten
zioni degli organizatori. a 
•ontrapposizione aprioristica 
t ra il vero e il falso, ma si 
è t ra t ta to sempre di un ten
tativo di Intendere le ra
gioni che portano a scelte 

i diverse sul piano culturale e 
j politico. 
; II dibattito che ha conclu-
I so il ciclo dei confronti tra 
j i cattolici e i comunisti era 
> incentralo t>ul tenia del'a CG-
I scienza cristiana di fronte al 
'•. capitalismo. 
! E' inutile — ha detto il 
ì compagno Giorgio Macciotta 
1 — andare alla ricerca di ciò 
I che ci ha diviso, tentando 

di t rarre dalla nostra V^s-
! saia eredità giudizi statici. 
! 11 marxismo è una ipotesi 
! di interpretazione della so

cietà capitalistica che dina
micamente si viene aggior-

I nando in relazione allo svi
luppa della soc.e:à stessa. 
Da Marx a Gramsci, fino al
la politica attuale del movi
mento operaio italiano, mol
ti nassi si sono fatti per in
tendere più a fondo quella 
che è la realtà e quindi per 
adeguare ad essa l'analisi e 
l'azione politica. Anche la 
Chiesa sembra aver compiu
to un'importante distinzione 
tra il nocciolo teoloeìco del
la sua concezione ed il com
plesso delle dottrine che le 
consentono di operare nella 
storia concreta. 

Ferma ed immutabile la 
concezione metafisica. la 
concezione terrena della Chie
sa si è invece adesruata alla 
realtà consentendo, attraver
so la d stinrione tra Cristia-
n«>:nio e cri>: :anità. un più 
dec :so imneiT~.o nella lotta 
contro l'inciustizia che è 
connaturata alla società ca
pita'/?» ica. Su questo terre
no bisogna ricercare l'in
contro. 

Tutt : coloro che guardano 
all'uomo — ha risposto Do
menico Rosati, citando Teil-
lard de Chardin — prima o 
poi si incontrano. Oggi la 
Chiesa deve riconoscere che 
la sferzata costituita dalla. 

definizione di Marx della re
ligione come oppio dei po
poli. è servita per determi
nare un impegno più atten
to nei la anaii-si delia società 

; » „ 1 . . - • ; , . . , t ., „ , . ' • . . - r . .r».-.!. 

la società contemporanea 
non consente di liberarsi con 
scomuniche né del capitali
smo né del marxismo. Tutta 
ia soc:età è pervasa di valori 
liberal-borghesi. cosi come 
una vasta parte del movi
mento di contestazione a! ca
pitalismo si fonda sulla ela
borazione di Marx e dei par
titi marxisti. Se si vuole con
tribuire alla costruzione di 
una società diversa, che sal
vaguardi il ricco tessuto di 
democrazia esistente oggi nel 
nostro paese, bisogna partire 
dalla consapevolezza che nes
suno ha in mano tut te le 
tessere del mosaico, ma che 
tutti possono fare la loro 
parte obbedendo al fonda
mentale stimolo morale di 
salvar l'uomo. 

I partecipanti al dibattito 
hanno recepito sia le indica
zioni di Macciotta che quel
le del prof. Rosati. Nessuno 
ha riproposto pregiudiziali 
di incomunicabilità. Lo spi
rito degli interventi può es
sere sintetizzato da una au
tocritica di una esponente 
del movimento cattolico, e 
dall'intervento di un giova
ne studente comunista. 

La docente di filosofia pro
fessoressa Maria Cossu ha in
fatti a t t r i bu to alla manca
ta analisi del fenomeno com
plessivo della società indu
striale da parte della Chie
sa. il r i tardo dei cattolici e 
l'imoegno politico di rinno
vamento. 

Lo studente Gavino Garau. 
iscritto alla facoltà di giu
risprudenza. ha sostenuto la 
esigenza, per coloro che vo
gliono impegnarsi in una lot
ta a fondo per l'eliminazlo-

', ne delle ingiustizie sociali, di 
1 una scelta di campo nelle 
ì file dei partiti tradizionali 
I della classe operaia. 
j ^ « Io sono un cattolico — 
j uà dot io il vóiiipigiìG Garau 
j — che proprio in questi gior-
' ni ha aderito ai PCI. La mia 
j fede non è per me momento 

di emarginazione nel lavoro 
I di partito. Sono un comuni-
1 sta tra gli altri. Nel lavoro 

quotidiano della mia sezione 
! porto una « marcia » in più 
j che mi deriva dall'essere, ol-
j tre che comunista, cattolico 

e di battermi quindi per una 
liberazione non solo terrena 
dell'uomo J>. 

« L'uomo — diceva Antonio 
Gramsci — entra in rappor
to con la natura per mezzo 
del lavoro e delia tecnica in 
modo attivo e cosciente ». 

Da questa attività e da 
questo confronto con gli al
tri uomini — ha risposto il 
compagno Macciotta ad un 
giovane aclista. Franco Sid
di illustrando un concetto 
gramsciano — scaturisce un 
nuovo e superiore ordine che 
la classe operaia esprime. 
In questo sènso, noi comu
nisti non parliamo di classe 
dominante, ma riteniamo che 
abbia titolo ad essere classe 
dirigente quella che riesce 
ad interpretare, partendo 
dalla sua specifica esperien
za, le esieenze di liberazio
ne dell'intera umanità. 

Dal canto suo. Il prof. Ro
sati ha sostenuto — in po
lemica con un interlocutore 
liberale e cattolico — che 
nessuno oggi ha il modello 
della nuova società, ma tut
ti coloro che sono impegnati 
nella ricerca di maggiore 
giustizia sociale possono for
nire un originale contributo, 
partendo anche dai valori po
sitivi della esperienza libe-
ralborghese (ad esempio, la 

I problemi del decentramento radiotelevisivo 

Primi passi (stentati) 
alla RAI pugliese sulla 

strada della riforma 
Altrove, come in Campania e in Lombardia, si è arrivati prima e meglio 
Non si può comunque non giudicare positivamente il traguardo raggiunto 

democrazia politica>. Per i 
cattolici è centrale il rap
porto tra lo Stato e la so
cietà civile, che deve essere 
sempre tale da garantire *J 
massimo di narteci^szione e 
di autonomia dei corpi so- • 
ciali organizzati. I modi di 
perseguire tali valori posso
no essere molteplici. Il vero 
problema è quello dei fini. 
Per i cristiani centrale è la 
affermazione dei valori di 
fraternità, dedizione, salva
guardia della persona nei 
processi di socializzazione. Se 
si vuole costruire qualcosa 
di nuovo bisogna però aver 
presente che questi valori 
ormai non sono più esclusi
vamente cristiani. Una ri
flessione at tenta — che ha 
coinvolto i relatori e i par
tecipanti — si è avuta ogni 
qualvolta specie da parte del 
compagno Macciotta. il di
scorso sul nuovo modello di 
società ha preso lo spunto 
dalla tragica morte dei ra
gazzi cagliaritani Wilson Spi
ga e Giuliano Marras. 

Il tema che oggi dobbiamo 
porci è del livello di disgre
gazione cu: è giunta questa 
società. e della essenza per
tanto di un suo rapido su
peramento. L'ha sostenuto il 
prof. Rosati, precisando che 
a il consumismo non è solo 
il prodotto della ricchezza. 
è anche il prodotto di una 
civiltà senza valori ». 

«Cosi come l'austerità di 
cui parla l'on. Enrico Ber
linguer — ha de' to ancora 
il prof. Rosati — non è tan
to rinuncia a certi consumi 
quanto vera e propria ricer
ca di un nuovo sistema di 
oreanizzazione e di vita ». 

Partire da questa consape
volezza significa per i catto
lici — è stato infine sotto
lineato nel dibattito — porsi 
entro la prospettiva di un 
superamento del capitalismo, 

i -

e quindi anche della sua al
ternativa. 

Questo il senso del discor
so deiia terza serata di con-
lru:lto MI .a COjìgics«iZìGuè ma
riana rii Cagliari: «Sepra 
schematismi, bisogna avere 
una comprensione piena del
la portata storica delia ri
voluzione che si va compien
do. che è una delle più 
importanti della vicenda 
umana <>. 

Il compagno Giorgio Mac
ciotta ha cosi sintetizzato il 
dibattitoi « E' questo il ter
reno dell'incontro tra diver
si. Un terreno fondato sul 
rispetto reciproco e sulla 
consapevolezza della centra
lità dell'uomo e dei suoi rap
porti sociali. Crediamo abbia 
ben chiarito il significato del 
confronto tra cattolici e mar
xisti il prof. Domenico Ro
sati : tutti coloro che guar
dano all'uomo, prima o poi 
si incontrano ». 

Giuseppe Podda 

Ricordato ad Atessa 
il compagno 

Annunziato Gallucci 
ATESSA. 15 

E' morto nei g.orn: scorsi. 
all'età di 76 ar.oi. per un ma
le inguaribile, il compagno 
Annunziato Gallucci. mili
tante comunista stimato per 
la sua dedizione al parti to e 
alla causa dei lavoratori. Il 
corr.pagoo Gallucci è stato t 
tra i costruttori del PCI nel
la 2ona di Carapelle Oscnto 
e ha ricoperto la carica d: 
consigliere comunale nel co
mune di Atessa. La sua figu
ra è stata ricordata con com- i 
mozione nel recente congres
so de: comunisti di Ateasa. 

Dalla nostra redazione 
BARI. 15 

Ncn proprio fra le prime, 
anche la RAI-TV pugliese 
muove i primi passi sulle 
tracce indicate dalla ormai 
arcinota legge di riforma del 
servizio radiotelevisivo del 
1975. Ccn esordio il pomerig
gio del 29 novembre una mez
z'ora quotidiana di musica, 
spettacolo e varietà, che va 
r i onda dopo il seccndo bol
lettino regionale è quanto 
offre oggi il decentramento 
dell'attività di programma-
zicne radiotelevisiva. 

Come è noto proprio il de-
centramento era stato uno 
dei principi di fendo ispira
tori della legge di riforma 
che, ncn senza contrasti e 
battute d'arresto, ha cercato 
di ritagliare per questo for
midabile mezzo di comunica
zione di massa un ruolo plu
ralistico e democratico, di 
agile interpretazicne della 
evoluzicne civile della socie
tà italiana, scontando le par
zialità e le manipolazioni del 
passato. 

Altrove al decentramento 
si è giunti in anticipo. E' il 
caso della Campania e della 
Lombardia dove accanto a 
quella radiofenica opera già 
da qualche tempo la pro-
grammazicnte televisiva. Ma 
certo non si può non sottoli
neare l'importanza di aver 
varcato un simile traguardo, 
seppure nella ristretta dispo
nibilità dei tempi (appena 
mezz'ora quotidiana) e di 
mezzi (appena 110.000 lire 
stanziate in bilancio per ogni 
trasmissione). 

Certo il maggior interesse 
sta comunque nell'avvio di 
questa fase sperimentale. 
Una dose non irrilevante di 
perplessità invece risiede nel
l 'attuale « risultato produt
tivo ». E ncn mancano al pro
posito le prime prese di po
sizione pubbliche. 

« L'iniziativa sia pure op
portuna — affermano in un 
proprio documento l'ARCI. 
le ACLI-ENARS e l'ENDAS 
— ncn sembra rispondere ai 
criteri innovativi della legge 
di riforma ». Secondo que
ste associazioni è « fortemen
te riduttiva la stessa accezio
ne dei programmi regionali 
in trasmissione » e « il decen
tramento ideativo-produttivo 
deve stimolare la riqualifica
zione della sede regionale. 
basata ncn su criteri campa
nilistici e di poteri locali ». 
. Dubbi e perplessità, che 
escono rafforzati dallo stesso 
« palinsesto » delle trasmissio
ni che hanno offerto l'esor
dio della sperimmtazione 
del decentramento. Tre rubri
che musicali (a richiesta la 
trasmissione di musica leg
gera, un programma di mu
sica classica e una rivista 
musicale dall'emblematico ti
tolo « Asso pigliatutto » evo
catore di un mai sopito loca
lismo), due sceneggiati (uno 
sui castelli di Puglia e un al
tro sul sacco di Otranto) , 
una rubrica sui giovani e una 
rassegna cinematografica, 
seno per ora il patrimonio 
ideativo al quale le attuali 
s trut ture radiofcnichc puglie
si hanno dato vita, ron ncn 
poca apprensione delle forze 
più avvertite della cultura. 
che nell'evasione municioa-
listica e in una vecchia idea 
dello svago «radiofonico » 
ncn credono di riscoprire un 
approccio più sensibile del
la RAI riformata ai proble
mi. al dib.itt.ito civile e allo 
stesso denso patrimonio della 
cultura regionale. 

C'è il rischio che le prime 
esperienze del decentramen
to. condotte nel chiuso di 
una sede RAI praticamente 
ancora immutata nel proprio 
patrimonio professionale ri-
soetto all'oscura e lumia fa=e 
della sestione B?rnab?i. si 
risolvano nel riemergere di 
vecchie tare del passato fra 
le quali non ultime hanno pe
sato il provincialismo e l'in
sensibilità per la maturazio
ne culturale e democratica 
della realtà regionale, parti
colarmente impetuosa e si
gnificativa negli ultimi anni. 
D'altro canto non è realisti
co pensare ad un superamen
to rapido e magari volontari
stico di questi limiti. 

E" certo, tuttavia, che una 
corretta applicazione delia 
riforma radiotelevisiva, che 
ottenga da un canto il pri
mato del pluralismo e dal
l'altro la crescita culturale e 
professionale dello stesso 
«prodotto finito», non può 
essere ottenuta se non attra
verso una corresponsabi'.izza-
zione al processo riformato
re di tut te le forze locali del
la cultura, dello spettacolo 
e dell'associazionismo demo
cratico. le quali, in Puglia. 
possono esibire un patrimo
nio di non poco valore. I<a 
legge stessa di riforma, in
fatti. prevede ad una voce, 
quella del «dir i t to di propo
sta ». un modello specifico 
di partecipazione diretta di 
tu t te le strut ture democrati
che all'elaborazione e alia 
ideazione dei programmi dei 
decentramento. 

Può essere questo uno 
strumento utile a guadagna
re più fiato a questa fase di 
avvio sperimentale di quel 
iunzo e complesso processo di 
riforma delia RAI TV. alla 
realizzazione del quale, co
me è ovvio, non può essere 
sufficiente una sia pur iun-
ea ser.e di articoli di legze. 

Ad un mese dal congresso del PCI 

Oltre 12.000 gli iscritti 
nella provincia di Lecce 

Si intensifica l'attività nelle sezioni e sui luoghi 
di lavoro • A colloquio con il compagno Frisullo 

Dal nostro corrispondente 
LKCCK. 15. 

Entrando in questi giorni nei 
locali della Federazione «li 
L twv si lia chiara l'impres
sione clic il Partito è in pie
na attività; moltissimi .-.OIUI i 
compagni della città e della 
provincia che riferiscono sui 
dati del tesseramento concor
dando col compagno Sandro 
Frisullo. responsabile dell'or
ganizzazione, le date dei con
gressi sezionali. 

Ogni sera, noi grossi e nei 
piccoli centri della provincia. 
dirigenti e militanti del Par
tito e della Federazione gio
vanile comunista sono impe
gnati in un ampio lavoro di 
contatto politico con le mas
se lavoratrici, con gli operai, 
con le donne, con i giovani 
per estendere e rafforzare ia 
struttura del PCI 

* Non si tratta — dico San 
dro Frisullo -- di un impe 
gno solo organi/./ativo: ciò 
che si discute e si approfon
disce è la linea politica dei 
comunisti, la loro proposta 
per uscire dalla crisi econo
mica e per avviare una nuo
va fase di sviluppo civile del
l'Italia in generale e del Mez
zogiorno in particolare ». 

Ad un mese e mezzo dalla 
data del congresso provin
ciale che si svolgerà i! 18-1!) e 
20 marzo, i compagni ritesse
rati sono già circa 12.000. pari 
aU'80f; rispetto al totale de 
gli iscritti dello scorso anno. 
I reclutati sono 81)1. Quanti i 
congressi di sezione già effet
tuati? Quali i temi maggior
mente affrontati'.' E la parte
cipazione'' ": ".'','' Ì 
• » Sino ad oggi — dice Fri
sullo — si sono svelti <»0 con

gressi sui 118 da effettuare 
e per la data del Congresso 
provinciale contiamo di supe 
rare i 15.080 iscritti del 11)76: 
i nostri sono stati congressi 
aperti nel senso che hanno 
partecipato non solo gli isent 
ti. ma anclie numerosi citta 
dini. Sono stati invitati rap 
presentanti dei partiti dell'ar
co costituzonak*. i quali han 
no partecipato con interesse 
prendendo (masi sempre la pa
rola per esprimere apprezza 
nienti lusinghieri sull'azione 
svolta dal PCI nella lotta pol
la democrazia. 1 temi affron 
tati nei congressi sono stati 
quelli relativi alla crisi eco 
nomica e ai modi per supe 
rarla ». 

Per quel che riguarda più 
specificamente il toma del-
l'orientnm-'n'o del Partito e 
del suo rarr<;.'a-;i nto org.i 
nr/ ' /i ' \o. Fri-'.rio parla d> 
un fa '•• re !,) " » eli.1 c'è 
s'ato IK'L'1 u'tiiir !< TC.I: d-;v> 
c'ic <; « :."•• > ,i\ ;i!i nume-i'! 
Hi sh •".'!a!i*o-**o e '1; 
n- r -n ' ' 'V ie i'1 l'i1"'.-' / e 
P a r e t o . 

« C : sir>mr> ''»v> '"iati 
ce ancora Fr ' su ' lo — 

:ivco-*i 
ì.* (K! 

- d 
in ir* 

Crosso sforzo d: chiarifica 
/.ione e di orientamento. Ah 
hiamo a\-uto. ai dibattiti nel 
le sezioni, punte di partecipa 
zione altissime •*. 

II lavoro politico e quindi 
intenso nella Federazione di 
Lece*, «love rilevanti sono 
anche i risultati dell'impegno 
per aumentare la « media 
tessera •» In molte sezioni lo 
obiettivo indicato dalla dire 
zione del Partito delle 3300 h 
r,n .è ,s,Uito raggiump,. in al 
tre è i f»tato< > hupjruto >• • • • 

• " • • • • • e . b. 
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fi mestiere di viaggiare 
meeting e viaggi di studio 

Questo è il mese 
della Biblioteca 

Universale Rizzoli 
Tutta la tBJ^in libreria 

Bari 
Cartolibreria Quintiliano / Via Papa Pio XII. 44 
Libreria Adriatica / Via A. da Bari, 122 
Libreria Laterza / Via Sparano, 134 
Libreria Roma / Piazza Roma, 13/A 

Cagliari 
Libreria Cocco / Largo Carlo Felice, 76 
Libreria FJli Dessi / Via V. Emanuele, 30/32 
Libreria Fossataro / Via Gallura, 21 
Libreria Murru / Via S. Benedetto, 12/CD 

Catania 
Libreria Aquila / Via XX Settembre. 3Q 
Libreria Cavallotto / Corso Siciiia. 69/9Ì 
Libreria Crisafulli / Via EtneaT280^ ~ ~ 
Libreria Rosaria Gianrtotta / Corso Italia, 97 
Libreria La Cultura / Piazza V. Emanuele, 9 
Libreria Minerva di Trincale / C.so Italia, 19/21 
Libreria Nicotra / Via Androne. 49 

Cosenza 
Libreria Ciancione_ Pietro / C.so Mazzini. 3/b 
Libreria Domus Universitaria / C.so Italia. 74/84 
Libreria II Castello / C.so Mazzini, 239 

Messina 
Libreria Bonanzinga / V i a dei Mille, isol. 172 
Libreria D'Anna JyTe S. Martino, 162 
Libreria Pino Armando / P.za Garibaldi, 37 

Palermo 
Libreria Cecchi / Viale Campania, 60 
Libreria Cluni Luisa / Piazza Verdi, 463 
Libreria Dante / Quattrocanti Città 
Libreria Fiaccovio Dario / Via Campolo, 86/90 
Libreria L'Agave / Via Marchese Ugo. 38 
Libreria S. F. Fiaccovio /ViaJ^uggero VII. 37 

Pescara 
Libreria Costantini / C.so Vittorio Emanuele. 146 
Libreria Gabriele D'Annunzio / V i a Firenze, 7 
Libreria Salotto / CsoUmberto. 103/4 

http://dib.itt.ito
file:///-uto

